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5.  L’esame paesaggistico del territorio di Bregnano 

 

5.1 Il Paesaggio nella legislazione contemporanea 

 

5.1.1 L’ampiezza del concetto di Paesaggio nella Convenzione Europea del paesaggio 

 

La Costituzione Italiana richiama all’articolo 9 il ruolo della Repubblica nella tutela del paesaggio e del 

patrimonio storico e artistico. Storicamente l’approccio al Paesaggio si incardina sull’idea che andasse 

tutelato solo ciò che recava interesse visivo per il suo apprezzamento formale1, il che poteva desumersi nel 

1939 dalla legge 1497 “Protezione delle bellezze naturali”2 (Abrogata dall'articolo 166, comma 1, del 

decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490) che specificava come, per paesaggio, dovesse intendersi “[…] 

ogni preesistenza naturale, l’intero territorio, la flora e la fauna […]” e tuttavia “come forma del paese, 

plasmata dall’azione della comunità che investe ogni intervento umano che operi nel divenire del paesaggio, 

qualunque possa essere l’area in cui viene svolto”. Un’impostazione abbastanza affine a quella che molti 

anni dopo è stata assunta dalla Convenzione Europea del Paesaggio3 secondo cui il termine “paesaggio 

designa una determinata parte di territorio, così com’è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 

dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”4; la Convenzione, che ha inteso 

“promuovere presso le autorità pubbliche l’adozione di politiche di salvaguardia, di gestione e di 

pianificazione dei paesaggi, e di organizzare la cooperazione europea nelle politiche di settore”, nasce:  

 

(a) dalla constatazione che “il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale sul piano 

culturale, ecologico, ambientale e sociale, costituisce una risorsa favorevole all’attività economica e, 

se salvaguardato, gestito e pianificato in modo adeguato, può contribuire alla creazione di posti di 

lavoro”;  

(b) dalla consapevolezza “del fatto che il paesaggio coopera all’elaborazione delle culture locali e 

rappresenta una componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale dell’Europa, 

contribuendo così al benessere e alla soddisfazione degli esseri umani e al consolidamento 

dell’identità europea”;  

(c) dal riconoscimento “che il paesaggio è in ogni luogo un elemento importante della qualità della 

vita delle popolazioni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati come in quelli di 

grande qualità, nelle zone considerate eccezionali come in quelle della vita quotidiana”. 

 

Il riconoscimento della grande importanza del paesaggio è evidente, tanto da ampliare il campo di 

applicazione della Convenzione “a tutto il territorio delle parti” e a tutti “gli spazi naturali, rurali, urbani e 

periurbani. Essa comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che 

possono essere considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi degradati”: ecco 

quindi la grande innovazione della Convenzione che individua, al di là dei regimi vincolistici, tutto il 

territorio come degno di attenzione in qualità di “elemento chiave del benessere individuale e sociale”, per 

cui “la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione comportano diritti e responsabilità per 

ciascun individuo”. 

  

 
1 Sandulli A., 1967, “La tutela del paesaggio nella Costituzione”, in Rivista Giuridica dell’Edilizia, II, pp. 62 e sS. 
2 Legge 29 giugno 1939, n. 1497, che proteggeva, in seguito al riconoscimento per mezzo di decreti: “1) le cose immobili che hanno 

cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica; 2) le ville, i giardini e i parchi che, non contemplati dalle leggi per 

la tutela delle cose d’interesse artistico o storico, si distinguono per la loro non comune bellezza; 3) i complessi di cose immobili che 

compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale; 4) le bellezze panoramiche considerate come quadri 

naturali e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze”. 
3 Documento adottato dal Comitato dei Ministri della cultura e dell’ambiente del Consiglio d’Europa il 19 luglio 2000, e sottoscritto 

da ventisette Stati della Comunità Europea tra cui l’Italia (che l’ha firmato il 20 ottobre 2000, ratificandolo il 9 gennaio 2006 con la 

legge n. 14 - pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 20 gennaio 2006, Supplemento ordinario al n. 16). 
4 Tale definizione tiene conto dell’idea che i paesaggi evolvono col tempo, per l’effetto di forze naturali e per l’azione degli esseri 

umani. 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1999_0490.htm#166
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1999_0490.htm#166
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5.1.2 Tutela del Paesaggio ai sensi del D.lgs 42/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” 

 

Cosa si intende per tutela del paesaggio? a tal proposito è d’obbligo riferirsi al Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, nel cui art. 3 viene statuito che: “1. La tutela consiste nell’esercizio delle funzioni e nella 

disciplina delle attività dirette, sulla base di un’adeguata attività conoscitiva, a individuare i beni costituenti 

il patrimonio culturale e a garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione. 2. 

L’esercizio delle funzioni di tutela si esplica anche attraverso provvedimenti volti a conformare e regolare 

diritti e comportamenti inerenti al patrimonio culturale”. Citando la Dgr 9/2727 “la tutela del paesaggio, 

quindi, consiste in una complessa e articolata gestione di tutto il territorio ed in particolare degli ambiti 

vincolati, volta alla salvaguardia e al recupero degli “elementi costitutivi” del paesaggio, intesi come 

risorse preziose della struttura fisico-morfologica e naturale, come componenti del patrimonio storico-

culturale, e delle strutture relazionali che connettono tutti questi elementi in realtà complesse di valore 

estetico-culturale: i paesaggi. La tutela e la qualificazione paesaggistica devono, pertanto, esprimersi nella 

salvaguardia tanto degli elementi di connotazione quanto delle condizioni di fruizione e leggibilità dei 

complessi paesaggistici nel loro insieme, ma anche nell’attenzione alla qualità paesaggistica che si porrà 

nella configurazione di nuovi interventi. La tutela del paesaggio si attua non solo attraverso la tutela e la 

qualificazione del singolo bene, ma anche attraverso la tutela e la qualificazione del suo contesto, inteso 

come spazio necessario alla sua sopravvivenza, alla sua identificabilità e alla sua leggibilità. Contesto che 

costituisce anche lo spazio utile a garantire la conservazione della trama relazionale di vario ordine 

considerata quale struttura portante del contesto stesso”. l’art. 131 puntualizza, inoltre, che “la tutela e la 

valorizzazione del paesaggio salvaguardano i valori che esso esprime quali manifestazioni identitarie 

percepibili”. Inoltre, anche il Codice dei beni culturali e del paesaggio – al pari della legislazione previgente 

– ha ritenuto indispensabile elencare specificamente (art. 134) i beni oggetto di tutela, vale a dire: i) gli 

immobili e aree ex art. 1365, individuati a seguito di procedimento amministrativo, ii) i beni tutelati ex art. 

1426, iii) i beni tutelati nei piani paesaggistici ex artt. 143 e 156. 

A seguito dell’art. 143 “Piano Paesaggistico”, la pianificazione assume il compito d’individuare i caratteri 

dei luoghi disarticolando “il territorio in ambiti omogenei, da quelli di elevato pregio paesaggistico fino a 

quelli significativamente compromessi o degradati”, onde definire gli obiettivi di qualità paesaggistica. Alla 

luce di tali considerazioni è evidente come, al paesaggio, venga oggi attribuita un’accezione più vasta e 

innovativa, dovuta alla compresenza (e alle interdipendenze) di risorse, elementi naturali e segni lasciati sul 

territorio dall’uomo: il paesaggio nella sua totalità, complessità e specificità viene quindi assunto al rango di 

patrimonio culturale intrinseco nella qualità dei luoghi, testimone dell’identità e riconoscibilità delle 

genti, in realtà una delle ragioni della qualità della vita delle popolazioni locali; il riconoscimento delle 

peculiarità è dunque l’elemento fondante della conservazione dei paesaggi, in quanto permette di sviluppare 

il senso di appartenenza degli abitanti ai luoghi, il primo dei motivi di tutela. 

  

 
5 Sono soggetti alle disposizioni di questo titolo: a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità 

geologica o memoria storica, ivi compresi gli alberi monumentali; b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della 

Parte seconda del presente codice, che si distinguono per la loro non comune bellezza; c) i complessi di cose immobili che 

compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i centri ed i nuclei storici; d) le bellezze 

panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. 
6 Il c. 1 identifica le seguenti aree: a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 

anche per i terreni elevati sul mare; b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 

battigia, anche per i territori elevati sui laghi; c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle 

disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o 

piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la 

catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; e) i ghiacciai e i circhi glaciali; f) i parchi e le 

riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché 

percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del 

decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; i) le zone umide 

incluse nell'elenco previsto dal d.P.R. 13 marzo 1976, n. 448; l) i vulcani; m) le zone di interesse archeologico. 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1933_1775.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0227.htm#02
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0227.htm#02
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5.1.3 La normativa lombarda in materia di Paesaggio 

 

Con l’approvazione della Legge Regionale 11 marzo 2005, n. 12 “Legge per il governo del territorio” si è 

profondamente rinnovata la materia della pianificazione territoriale e locale non solo in termini concettuali 

tramite l’introduzione della nozione di “Governo del territorio”, ma anche in termini strumentali mediante la 

tripartizione del piano urbanistico in Piano dei Servizi, Piano delle Regole e Documento di Piano. 

Quest’ultimo rappresenta elemento fondante attraverso cui perseguire “un quadro complessivo di sviluppo 

socio – economico e infrastrutturale, considerando le risorse ambientali, paesaggistiche e culturali a 

disposizione come elementi essenziali e da valorizzare” e pertanto la necessità di garantire una sostenibilità 

ambientale delle scelte anche attraverso la valutazione delle coerenze paesaggistico – ambientali delle 

previsioni di sviluppo rappresenta un momento centrale del Piano. A onor del vero, il tema del paesaggio è 

stato affrontato ancor prima dell’entrata in vigore della Lr. 12/2005. Infatti già dalla Lr. 18/1997 (con cui 

venivano subdelegate ai comuni lombardi le competenze in materia di paesaggio) si indicava un percorso 

metodologico e i criteri di supporto per la valutazione paesaggistica dei progetti, ma è con la Dgr. 8/2121 del 

2006 “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni 

paesaggistici in attuazione alla legge regionale 11 marzo 2005 n° 12 del 15 marzo 2006” che si definiscono 

nel dettaglio le ripartizioni delle competenze7, i criteri paesaggistici per alcune specifiche categorie, il 

procedimento amministrativo8 e le commissioni del paesaggio e attività di supporto e vigilanza della 

Regione9. Inoltre, negli allegati vengono esplicitati gli elementi costitutivi del paesaggio, definendone le 

modalità di trasformazione a partire dal riconoscimento degli elementi di vulnerabilità e rischio, 

identificando gli elementi costitutivi della dimensione geomorfologica e naturalistica10, antropica11, 

paesaggistico – agraria12, insediativa13, edilizia14, dei materiali ed elementi costruttivi. Seppur abrogata per 

l’entrata in vigore della Dgr n. 9/2727 “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in 

materia di beni paesaggistici in attuazione della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 - Contestuale revoca 

della Dgr. 2121/2006” giova qui ricordare l’evidente contributo innovativo apportato nell’ambito della 

“valutazione paesaggistica dei progetti” ove viene esaminato anche il rapporto fra progetto e contesto, 

basandosi su alcuni parametri valutativi corrispondenti all’ubicazione, alla misura e assonanza coi caratteri 

morfologici dei luoghi, alla scelta di materiali, colori ed elementi vegetazionali e al raccordo con le aree di 

contesto. In particolare, il controllo della qualità degli interventi in aree non vincolate era affidato alle “linee 

guida per l’esame paesaggistico dei progetti”, che si basava sulla lettura della sensibilità del sito (per 

valutarne la capacità d’assorbire le trasformazioni), sulla valutazione dell’incidenza del progetto (per stimare 

le capacità di trasformazione dell’intervento) e su una valutazione sintetica dell’impatto paesaggistico (per 

evidenziare la capacità del progetto d’interagire con il contesto). 

La Dgr n. 9/2727 “costituisce specifico adempimento a quanto stabilito dall’art. 84 della legge regionale 11 

marzo 2005, n. 12, rivede, integra ed aggiorna complessivamente i criteri per la tutela e la valorizzazione 

dei beni paesaggistici nonché le procedure amministrative per il rilascio delle autorizzazioni di competenza 

degli Enti locali lombardi”. L’approvazione di tale nuovo atto e la contestuale abrogazione della Dgr. 

 
7 Nel testo si chiarisce l’attribuzione della funzione amministrativa paesaggistica ai diversi Enti, in relazione alle categorie di opere e 

interventi per le funzioni autorizzative e sanzionatorie 
8 Sono illustrate le fasi per la richiesta e il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, comprese le procedure da applicarsi in sede di 

Conferenza dei servizi e in caso d’intervento sostitutivo (per il mancato rilascio dell’autorizzazione o per l’inerzia nell’assunzione dei 

provvedimenti sanzionatori) 
9 Vengono date indicazioni per la loro istituzione, segnalando l’opportunità di una loro dimensione sovracomunale; sono inoltre 

indicati i campi di attività della Regione per quanto riguarda il supporto agli Enti locali e la vigilanza sui beni paesaggistici 
10 Emergenze geologiche, idrogeologiche, geomorfologiche, vette, crinali, sommità, selle, passi, valichi, testate di valichi, ghiacciai, 

nevai, cerchi glaciali, detriti di falda, conoidi di deiezione, versanti, laghi, fiumi, zone umide, corsi d’acqua, brughiere, boschi. 
11 Infrastrutture, viabilità e rete idrografica artificiale, viabilità storica, navigli e canali storici, opera d’arte territoriali, fontanili. 
12 Marcite, piantate, oliveti, vigneti, colture legnose agrarie, terrazzamenti, bosco di impianto, pascolo, maggese, prato coltivo, 

giardini e verde urbano, filari e monumenti naturali. 
13 Insediamenti di versante e di terrazzo, di sommità, di fondovalle, d’altura, rivieraschi, con case isolate, con case a schiera, con case 

a corte, borgo, villaggio. 
14 A schiera, a corte, in linea, a torre, edifici monofamiliari isolati, tipi specialistici e di uno pubblico, edifici di archeologia industriale. 
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2121/2006 si è resa necessaria a seguito della numerosa produzione normativa15 e regolamentare intervenuta 

in materia che ha modificato i ruoli tra Ministero dei beni e attività culturali e della Regione ovvero degli 

Enti Locali e non per ultimo alla necessità di adeguarsi agli indirizzi e criteri dettati dal Piano Paesistico 

Regionale approvato il 19 gennaio 2010. Nonostante l’adeguamento normativo di cui sopra, è rimasta 

inalterata e pertanto vigente la Dgr 7/11045 del 2002 recante “Approvazione «Linee guida per l’esame 

paesaggistico dei progetti» prevista dall’art. 30 delle Norme di attuazione del Piano Territoriale Paesistico 

Regionale […]” la quale propone un modello metodologico che, nel considerare qualunque intervento una 

perturbazione dello stato di fatto, verifica il contributo (positivo o negativo ) del progetto al contesto 

paesaggistico di riferimento. Richiamando la delibera di Giunta “è opinione largamente condivisa che i 

paesaggi più segnati dalle trasformazioni recenti siano solitamente caratterizzati da una perdita di identità 

intesa sia come leggibilità del rapporto tra fattori naturali e opere dell’uomo e come coerenze linguistiche e 

organicità spaziale di queste ultime” 

Pertanto potrebbe dire che “il paesaggio è tanto più sensibile ai mutamenti quanto più conserva le tracce 

della sua identità” e quindi un indicatore importante è rappresentato dal grado di integrità, “sia rispetto ad 

un’ipotetica condizione naturale, sia rispetto a forme storiche di elaborazione antropica”. Ovviamente non è 

possibile redigere una carta di sensibilità paesaggistica basandosi esclusivamente su un unico indicatore, 

poiché “trattandosi di paesaggio, si devono anche considerare le condizioni di visibilità più o meno ampia, o 

meglio di co-visibilità tra il luogo considerato e l’intorno”, inoltre per abbracciare la complessità del 

paesaggio sulla popolazione locale è doveroso considerare anche i valori simbolici che la popolazione locale 

attribuisce al paesaggio. La sensibilità paesaggistica di un territorio pertanto tiene conto: 

 

(a) della analisi morfologico – strutturali16; 

(b) delle percezioni visive17; 

(c) del valore simbolico18 

 

Tali modalità erano state già inquadrate nell’ambito della Dgr. 29 dicembre 2005, n VIII/1681, recante 

“Modalità per la pianificazione comunale, in attuazione della Lr. 12/2005, art. 7”, che contiene le 

indicazioni regionali sulla pianificazione paesaggistica riguardo ai “contenuti paesaggistici dei Piani di 

governo del territorio”, con espliciti riferimenti alla Convenzione Europea per il Paesaggio: in sintesi, il 

documento aggiunge ai criteri già esplicitati dai precedenti strumenti – che sostanzialmente identificavano la 

classificazione di sensibilità del sito prevalentemente riguardo alla sua rilevanza – anche il concetto di 

integrità, in conformità al Codice che, nell’art. 146, dispone che “in base alle caratteristiche naturali e 

storiche, e in relazione al livello di rilevanza e di integrità dei valori paesaggistici, il piano ripartisce il 

territorio in ambiti omogenei, da quelli di elevato pregio paesaggistico fino a quelli significativamente 

compromessi o degradati”. 

Di conseguenza, alla valutazione della consistenza dei valori patrimoniali dei luoghi, determinati in termini 

di compresenza di caratteri morfologici – strutturali (struttura idrogeomorfologica, complessità sistemica 

ecologica, naturalistica e storico culturale), vedutistici (fruibilità visiva per ampiezza panoramica, relazioni 

 
15 Decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 156; Decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 157; Decreto legislativo 26 marzo 2008, n. 62; 

Decreto legislativo 26 marzo 2008, n. 63; Legge 2 agosto 2008, n. 129; Legge 27 febbraio 2009, n. 14; Legge 3 agosto 2009, n. 102 

e, da ultimo, Legge 12 luglio 2011, n. 106.  
16 “Normalmente qualunque sito partecipa a sistemi territoriali di interesse geo-morfologico, naturalistico e storico – insediativo. La 

valutazione richiesta dovrà però considerare se quel sito appartenga ad un ambito la cui qualità paesaggistica è prioritariamente 

definita dalla leggibilità e riconoscibilità di uno o più di questi sistemi e se, all’interno di quell’ambito il sito stesso di collochi in 

posizione strategica per la conservazione di queste caratteristiche di leggibilità e riconoscibilità.” (Dgr 7/11045 del 2002 – p. 5) 
17 La “valutazione vedutistica si applica la dove si consideri di particolare valore questo aspetto in quanto si stabilisce tra 

osservatore e territorio un rapporto di significativa fruizione visiva per ampiezza (panoramicità), per qualità del quadro 

paesaggistico percepito, per particolarità delle relazioni visive tra due o più luoghi”. (Dgr 7/11045 del 2002 – p. 5) 
18 Si considera “il valore simbolico che le comunità locali e sovralocali attribuiscono al luogo, ad esempio, in quanto teatro di 

avvenimenti storici o leggendari, o in quanto oggetto di celebrazioni letterarie, pittoriche o di culto popolare. La valutazione 

prenderà in considerazione se la capacità di quel luogo di esprimere e rievocare pienamente i valori simbolici possa essere 

compromessa da interventi di trasformazione che, per forma o funzione, risultino inadeguati allo spirito del luogo. (Dgr 7/11045 del 

2002 – p. 5) 
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percettive, accessibilità) e simbolici (derivati dalla percezione sociale dei beni da parte della popolazione), 

contemplati dalla ex-Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121, s’aggiunge nell’Allegato B la valutazione dell’ulteriore 

specificità dei luoghi, questa volta derivata non dall’eccellenza ma dallo stato di conservazione e dalla 

permanenza dei caratteri propri, attraverso schede “corrispondenti ai singoli elementi costitutivi del 

paesaggio che consentono l’identificazione di tali elementi, ne segnalano il grado di sensibilità e 

vulnerabilità ed indicano, esemplificativamente, alcune categorie di trasformazione compatibili con la 

conservazione degli elementi connotativi considerati”. L’individuazione degli “elementi costitutivi” del 

paesaggio è una operazione da condurre con attenzione per cogliere la ricchezza e varietà dei segni 

connotativi: si tratta dunque di riconoscere quali elementi, situati negli ambiti di vincolo, concorrano alla 

costruzione dell’identità del paesaggio in cui si colloca il progetto. 

 

5.2. I Paesaggi di Bregnano 

 

Il presente paragrafo si pone l’obiettivo di definire il quadro conoscitivo del paesaggio di Bregnano 

riconoscendo e descrivendo le più significative qualità paesaggistiche del territorio. L’impostazione che sta 

alla base di questa lettura non può che essere quella riconducibile alla “Convenzione Europea del 

Paesaggio” e l’assunzione del paesaggio come fattore trasversale di interesse generale (culturale, sociale, 

ecologico ed economico) nonché generatore di qualità di vita. Una trasversalità che a Bregnano coinvolge sia 

il tessuto propriamente urbano sia quello agricolo e naturale determinando cosi l’esigenza di intervenire su 

paesaggi ibridi, che costituiscono la transizione tra paesaggi urbani e paesaggi rurali. Una trasversalità inoltre 

che può essere letta più specificamente intersecando elementi quali ad esempio: il paesaggio urbano – il 

paesaggio agricoltura, il paesaggio della naturalità – il paesaggio delle infrastrutture. In questa prospettiva 

plurale vengono riconosciute dimensioni paesaggistiche che qualificano le diverse parti del territorio 

comunale di Bregnano, dimensioni che interagiscono tra loro nello spazio e nel tempo, costituendo un unico 

ambiente-paesaggio. Prima di procedere è interessante richiamare come la pianificazione sovraordinata 

classifica e identifica le differenti unità tipologiche di paesaggio e per far questo ci affidiamo alle immagini 

sotto riportate. Pertanto riproponiamo su un modello digitale del terreno la doppia classificazione offerta sia 

dal PPR che dal PTCP della provincia di Como. 

 
Piano Paesaggistico Regionale - PPR Piano Territoriale di coordinamento provinciale - PTCP 

 

 

Paesaggi delle colline e 

degli anfiteatri morenici 

 

 

25 – Colina Olgiatese e 

Pineta di Appiano Gentile 

Paesaggi dei ripiani 

diluviali e dell’alta 

pianura asciutta 

27 – Pianura Comasca 
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La valle del Lura (paesaggio della naturalità) 

 

Il torrente Lura interessa parte del Nord Ovest Milanese e della 

provincia di Como e rientra nel più ampio bacino dell’Olona – 

Bozzente - Lura. Il torrente, che interessa la parte occidentale del 

territorio comunale, scorre prima infossato tra rilevati morenici 

delle Prealpi Comasche, poi nell’ambito della pianura asciutta 

alternando aree agricole, boschive e ampie parti edificate. Inteso 

come infrastruttura verde – blu esso può riacquistare le 

funzioni del passato assumendo un ruolo di identità 

paesaggistica e memoria storica, valorizzando oggi le funzioni 

ecosistemiche. Il torrente è stato oggetto di Contratto di Fiume si 

pone l’obiettivo di un generale miglioramento della qualità 

ambientale acquatica e peri-fluviale, diminuzione del rischio 

idraulico e miglioramento del rapporto uomo/fiume. La presenza 

del PLIS Valle del Lura19 ha protetto il corso del torrente alle 

pressione sempre più evidenti delle conurbazioni urbane. Il 

territorio risulta inoltre interessato dall’Autostrada Pedemontana 

Lombarda (Tratta B1) e dalle relative opere di compensazione. A elementi che potremmo connotare come 

negativi e che hanno interessato o interessano tutt’ora l’asta del Torrente Lura quali la presenza in alveo di 

detriti vegetali dovuti alla scarsa manutenzione delle aree boscate e ripariali, la presenza di rifiuti sulle 

sponde, l’insistenza di manufatti trasversali senza un adeguato “franco”, la presenza di inquinanti e 

urbanizzazioni elevate, si contrappongono elementi di natura positiva che sono stati valorizzati grazie 

all’impegno delle Amministrazioni coinvolte nel Contratto di Fiume e dal Plis della Valle del Lura, quali 

l’accessibilità e la fruibilità dei percorsi, la presenza di drenaggi urbani, la possibilità di vivere il fiume e di 

cogliere l’opportunità dell’educazione ambientale in loco, la presenza delle vasche di laminazione che hanno 

non solo risolto un problema di natura idraulica, ma hanno anche fornito un nuovo paesaggio nel quale la 

cittadinanza di rifugia per ricercare un rinnovato contatto con la natura. Il Paesaggio che si articola lungo il 

percorso del Torrente Lura pertanto è un paesaggio ricco di acqua, natura, servizi e servizi ecosistemici, aree 

agricole e percorsi.  

 
Foto 1 – La valle del Lura Foto 2 – La valle del Lura 

 

 
  

 
19 Il Parco Locale di Interesse Sovracomunale “della Valle del torrente Lura” (DGR n. 5311 del 24/11/1995) è formato dai comuni di 

Bulgarograsso, Bregnano, Cadorago, Caronno Pertusella, Cassina Rizzardi, Cermenate, Guanzate, Lainate, Lomazzo, Rovellasca, 

Rovello Porro e Saronno. Il suo territorio è costituito da una vallata che si snoda, tra gli insediamenti di una zona densamente abitata 

ed urbanizzata, per la quale la presenza di un'area boscata ed agricola costituisce un valore primario da tutelare. 
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Il paesaggio lungo Pedemontana (Paesaggio percepito dalle principali infrastrutture) 

 

Il territorio di Bregnano è interessato dall’Autostrada Pedemontana Lombarda (Tratta B1 Lomazzo – 

Bregnano - Cermenate) con le relative opere di compensazione. L’infrastruttura coinvolge soprattutto ambiti 

ad uso agricolo e, in minor entità, ambiti di stampo naturale tra cui l’attraversamento del Torrente Lura e 

delle relative aree naturali con un viadotto in corrispondenza di una sezione naturale, che garantisce un 

ampio franco rispetto alla massima piena (tempo di ritorno 200 anni) con posizione delle pile fuori alveo. La 

restante parte del tracciato autostradale si sviluppa in trincea al netto di parte dell’opera connessa (TR CO11). 

Inoltre è importante sottolineare come sul margine meridionale dell’infrastruttura sia presente la linea di alta 

tensione.  

 
Foto 3 – Imbocco ponte Torrente Lura direzione est Foto 4 – Vista dal viadotto sul torrente Lura 

  
Foto 5 – Linea alta tensione a sud di Pedemontana Foto 6 - Trincea svincolo Bregnano Lazzate 

  
Foto 7 – opera connessa Pedemontana SP31 Bis Foto 8 – Visuali in prossimità dello svincolo di Bregnano 
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Il paesaggio urbano di Bregnano (Paesaggio urbano) 

 

Bregnano presenta una struttura 

policentrica organizzata intorno ai 

centri storici, composta da due 

nuclei principali, S. Michele e S. 

Giorgio, dalla frazione di Puginate 

alle quali si aggiungono di seguito 

le cascine di Menegardo e S. 

Rocco. Il tessuto risulta 

principalmente composto da una 

tipologia di edifici mono o 

plurifamiliari organizzato e 

dislocati, almeno inizialmente, 

sulle principali vie di accesso. Lo 

sviluppo storico del tessuto 

urbano interessa principalmente 

una direzione nord/sud che si 

appoggia alla SP 31 “della 

Pioda”. Il tessuto urbano ha visto 

un incremento elevato soprattutto 

dopo il 1980 con l’edificazione di 

numerosi edifici in piani attuativi (Frazione di Puginate) ovvero di edificazione su tessuto urbano esistente. 

Le immagini di seguito riportate, ricavate dal Piano di governo del territorio vigente (pag. 112-131) della 

Relazione Doc. n.1 – D- Documento di piano mettono bene in evidente l’espansione dell’edificato di 

Bregnano. I Nuclei storici, ben definiti, sono stati poi avvolti da edificazioni che hanno fuso gli edificati di 

San Giorgio e San Michele allungandosi fino alle porte di Puginate.  

 
Carta di classificazione dell’edificato di Puginate per anno di costruzione – Fonte PGT Arch. Redaelli 

 
  



103 

 

Carta di classificazione dell’edificato di San Michele e San Giorgio per anno di costruzione – Fonte PGT Arch. Redaelli 

 
 
Carta di classificazione dell’edificato di San Rocco per anno di costruzione – Fonte PGT Arch. Redaelli 
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Foto 9 – Edilizia derivante da PA in via Don Capiaghi Foto 10 – Edilizia residenziale in via Monte Bianco 

  
Foto 11 – Edilizia nel centro di Bregnano (via S. Michele) Foto 12 - Edilizia nel centro di San Giorgio 

  
Foto 13 – Edilizia industriale sulla SP 31 Foto 14 – Edilizia industriale in via E Mattei 

  
 

Il Paesaggio agricolo e le sue aziende agricole 

Il sistema agricolo di Bregnano si sviluppa su un’ampia superficie che abbraccia l’intero tessuto edificato 

concentrandosi soprattutto sulla parte sud est lungo il confine con il comune di Cermenate e a nord del centro 

urbano nella frazione di Puginate. I terreni sono principalmente coltivati a seminativo semplice (come si 

evince dal Geoportale di Regione Lombardia) a prato e a boschi e non presentano particolari elementi di 

rilevanza agricola. Il valore naturalistico del suolo è moderato nella parte pianeggiante e Basso nella 

parte valliva. Le visuali sono spesso ampie e abbracciano molti punti del territorio di comunale. Per quanto 

riguarda il paesaggio agricolo, le cascine esistenti rappresentano (almeno in parte) testimonianza della storia 

agricola del territorio della pianura comasca. Alcune di queste si sono evolute verso un’agricoltura 

multifunzionale ove è possibile riscoprire il piacere di passare del tempo libero cavalcando un cavallo oppure 

per assaporare i prodotti della terra. Un’agricoltura che ha abbracciato il tema dei servizi alla persona, della 

didattica, della ricezione, del turismo lento, della sostenibilità. Questo mondo rappresenta, soprattutto in 

Bregnano, un volano importante da sostenere e sviluppare.  
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Dati DUSAF Geoportale di Regione Lombardia 

 
 
Foto 15 – Agricoltura da via Libero Grassi Foto 16 – Sistema agricolo da via Carducci 

  
Foto 17 - Agricoltura da via Kennedy Foto 18 - Agricoltura da via della Croce 

  
Foto 19 – Azienda agricola Ponzin Foto 20 – Azienda agricola cascina Mirabello 
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5.3 La rilevanza del paesaggio nella sua valenza simbolica20 

 

Dunque la dimensione percettiva e simbolica è stata valutata pienamente in linea con gli indirizzi del Ptpr 

(tra i cui obiettivi risalta l’individuazione delle testimonianze dell’identità culturale locale) e con i principi 

della Convenzione europea del paesaggio (dove emerge la centralità della percezione sociale dell’ambiente, 

inteso quale bene collettivo); nello specifico, nella Dgr. 8 novembre 2002, n. 7/11045 si fa riferimento al 

modo di valutazione simbolico “in quanto teatro di avvenimenti storici o leggendari, o in quanto oggetto di 

celebrazioni letterarie, pittoriche o di culto popolare”. La valutazione del territorio dal punto di vista 

simbolico è fondamentale per la sua tutela poiché, lo sottolinea anche l’impostazione metodologica della Lr. 

lombarda 12/2005 che attribuisce grande rilevanza alla componente paesaggistica negli interventi di 

trasformazione del territorio alla scala comunale, è proprio la ricostruzione delle vicende storico-

paesaggistiche – filtrata dalla sensibilità locale – che può far emergere quei caratteri irrinunciabili per la 

collettività che si trasformano in obiettivi di riqualificazione e valorizzazione. Le memorie storiche 

individuate sono riferite sia agli oggetti materiali facenti parte del patrimonio naturale e architettonico locale, 

sia a eventi o vicende la cui unica traccia o testimonianza è proprio la memoria storica tramandata da fonti 

informative di varia natura (studi critici, letteratura, iconografia, ecc.); tra le informazioni corrispondenti agli 

oggetti materiali emergono testimonianze su ville, chiese, palazzi, complessi industriali, cascine o castelli, 

riguardanti sia la descrizione delle fasi progettuali o della realizzazione dei vari edifici, sia la loro 

raffigurazione iconografica nel contesto paesaggistico del passato, sia infine la notizia di eventi legati al 

manufatto individuato. 

Il primo documento che richiama il comune di Bregnano (Berunianum) è il codice longobardo datato 2 

febbraio 781 seguito da un altro codice datato 14 marzo 809. Questi documenti sono depositati presso il 

Museo Diplomatico dell’Archivio di Stato di Milano. 

 
Codice longobardo anno 781 Codice longobardo anno 809 

 

 
 

Da questi primi documenti che citano Bregnano (Berunianum, Beronianum) giova qui ricordare come il 

territorio sia già vissuto in epoca romana come testimoniano sia i rinvenimenti 21di un gruppo di Tombe 

datate dal 1° secolo AC al 1° secolo DC e nelle quali si sono trovati numerosi reperti, sia dalla scoperta di 

suppellettili e monete andate poi disperse. La struttura policentrica di Bregnano risulta costituita 

principalmente da due nuclei San Giorgio e San Michele a cui si aggiunge a nord la frazione di Puginate e 

Menegardo. 

 
20 Alcune  immagini derivano dalla pubblicazione Marcora C., Bregnano e la sua storia, 1985, altre dal sistema di Google Street. 
21 Ritrovate nel dicembre 1969 durante i lavori di costruzione della provinciale Novedratese in prossimità dell’incrocio di via per 

Lazzate. 
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Catasto teresiano San Michele Catasto teresiano San Giorgio Catasto teresiano Puginate 

   
 

Grazie alle visite dei vescovi avvenute a partire dalla Riforma Cattolica del XVI secolo abbiamo notizie e 

descrizioni dettagliate sulle chiese esistenti a Bregnano, da quella di San Michele e San Giorgio, alla chiesa 

di San Pantaleone, Santi Ippolito e Cassiano e San Rocco (della quale resta solo una cappella). Le visite 

pastorali descrivono dettagliatamente non solo l’edificio ma anche l’arredamento e la posizione dei vari 

oggetti presenti nello spazio confinato fornendo di fatto una fotografia fedele di come era la Chiesa ai tempi 

della visita. Importante ricordare come a Bregnano, nel 1604, venne istituita la Confraternita del Santo 

Rosario il cui registro è custodito nella parrocchia di San Giorgio. Nel 1768 si è ipotizzato la demolizione 

delle 4 chiese: S. Giorgio e San Michele erano caratterizzate da evidenti rivalità, San Pantaleone era 

fatiscente e S. Rocco sembrava inutile. Pertanto il conte Firmian fece scrivere (5 ottobre 1768) una lettera 

nella quale si evidenziava la necessità di erigere una sola chiesa per un solo paese; la risposta non si fece 

attende e il 5 marzo successivo il Regio Cancelliere Gianandrea Cairoli rispose evidenziando, tra le altre 

cose, che in San Rocco “v’è una Miracolosa Immagine della B.V., alla quale diverse comunità circonvicine 

vanno annualmente adempiere li antico loro Voti”22 

 
Affreschi attribuiti a Ferrari G. trasportati da S. Rocco alla chiesa di S. Giorgio Ex Chiesa di S. Rocco 

  

 

 

Bregnano fu caratterizzata anche dalla presenza del Castello di cui oggi sono conservate solo le mura 

perimetrali. Si ipotizza che la costruzione del castello avvenne a seguito della cessione dell’Arcivescovo 

 
22 Milano, Archivio di Stato, Culto Parte Antica, Cartella 659 
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Landolfo II (979 – 998) dei possedimenti in suo possesso ai parenti. Cedette cosi a suo fratello Reginaldo 

molte terre tra cui anche Bregnano. Da Feudo ecclesiastico, Bregnano divenne cosi feudo laico. Negli anni a 

venire, persa la sua funzione difensiva il castello venne trasformato in collegiata, intitolata a San Pantaleone e 

affidata ai canonici di Pavia. La roccaforte, oggi adibita ad attività produttiva, ha visto mutare profondamente 

l’aspetto cancellando ogni carattere stilistico e rendendone quasi impossibile l’identificazione tipologica. 

Solo nei sotterranei è possibile individuare ancora la struttura dell’antico castello 

 
Foto 21 e 22 - Vista delle mura del Castello da via Rampoldi (Circuito Google Street) 

  
 

Di fianco al castello si unirono alcune case contadine e la Chiesa di San Pantaleone, di cui oggi esiste solo la 

struttura esterna (adibita a residenza dal 1850). La Chiesa è stata, fin dalle visite pastorali, trascurata e in 

condizioni definite disastrose. Monsignor Carafino scrive negli atti della visita23 “Fu trovata questa Chiesa 

con le sue case nell’altra nostra visita in mal stato e malamente tenuta non solo quanto alla fabbrica, ma 

anco al culto divino et hora che speravamo di vederla mediante l’essecuzione dei nostri decreti ridotta a 

buon ordine, ecco che con gran nostro cordoglio la troviamo col tetto tutto rovinato con le ante delle porte 

rotte et consumate, insino senza corda le campane, et le case mezzo distrutte, et poi spogliata et totalmente 

priva di paramenti per celebrare Messe”. 

 
Foto 23 - Ex Chiesa di San Pantaleone ora adibita a uso 

residenziale (Circuito Google Street) 

Ex canonica di San Pantaleone ora adibita a edificio scolastico 

  

 
23 Como Archivio Vescovile, Visita Pastorale Mons. Carafino 
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Alla prima esplorazione è emerso quanto il territorio di Bregnano sia legato principalmente alla rilevanza 

architettonica civile (tra cui le mura del vecchio castello sede dei nobili Carcano) e della memoria rurale. Nel 

XV secolo nascerà, di fronte al Castello, su un’altura, l’attuale Chiesa di San Michele24 e sarà proprio tra 

questi due punti di aggregazione che si svilupperanno gli insediamento rurali. Sempre negli stessi anni, su 

un’altra altura, si svilupperà il nucleo di San Giorgio con la sua chiesa e villa Carcano datata 1290 di cui 

rimane ancora il portale di ingresso sormontato dallo stemma di famiglia visibile dalla via Dante25.  

 
Foto 24 - Portone ingresso Villa Carcano (circuito Google Street) Stemma dei Carcano 

  
 

Tra la Chiesa di San Pantaleone e il Castello si costruì la Villa Lucini che affaccia il suo ingresso sulla piazza 

ed ospita nella corte interna un pozzo, tutt’ora esistente, datato 1622. 

 
Foto 25 - Ingresso di Villa Lucini – San Michele (Circuito Google Street)  Pozzo nel cortile di Villa Lucini 

  
A ridosso del cortile esisteva un bel giardino di proprietà degli stessi Lucini; oggi, frammentata la proprietà, 

si è resa irriconoscibile la sua funzione originale.  

 
24 L’idea di dedicare in Bregnano la chiesa a San Michele trova spunto nell’epoca longobarda. 
25 Nella seduta dell’Amministrazione Comunale del 20 settembre 1908 molte vie furono rinominate. Ci fu un’accesa discussione per 

via Dante che il Consigliere Grassi Giovanni volle a tutti i costi cambiare in quanto non voleva quel Dante padre della lingua 

italiana ed autore della Divina Commedia e propose che venisse chiamata Carlo Marx oppure Galileo Galilei e soprattutto 1° 

maggio. Il Consiglio tenne duro e votò ancora per Dante. 
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Nel 1902 anche Bregnano ottenne la sua cooperativa di consumo26 (collegamento dei proletari in 

associazioni di aiuto) che diventarono tre nel corso degli anni (oltre a San Michele, anche a San Giorgio e a 

Puginate) e nel 1912 fu inaugurata la casa operaia. 

 
Inaugurazione della casa operaia a Bregnano nel 1912 

 
 

Molteplici inoltre le cascine e le testimonianze agricole esistenti di cui una, la Cascina Menegardo, risulta 

vincolata e dove aveva sede un piccolo museo, ora soppresso, unico in Italia, interamente dedicato alle api, al 

loro allevamento e alla produzione del miele. 

 
Foto 26 - Cascina Menegardo ai giorni nostri (Circuito Google Street) 

 
 

Una curiosità locale, nella seconda metà degli anni settanta nacque a Bregnano una delle prime emittenti 

libere della zona, Radio Club Lura (FM 88,700 MHz e 88,950 MHz), dal nome del torrente che intercetta il 

centro abitato. La stazione, che aveva sede in Via Diaz 19, ebbe un buon seguito e si sviluppò a livello 

editoriale e commerciale.  

 
26 A San Michele fu fondata il 29 settembre (festa di San Michele) 1902 con atto notarile e approvata con Decreto del 25 ottobre 

1902 del R. Tribunale di Como. 
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In Puginate si presenta come unica “emergenza architettonica” la Chiesa dei Santi Ippolito e Cassano ove è 

presente una massiccia torre campanaria fatta edificare da don Carlo Clerici e benedetta dal Vescovo di 

Como ad inizio del Novecento. La chieda ha origini incerte ma già ne è documentata l’esistenza nel XIII° 

secolo di fianco alla quale era presente un Monastero (forse) di Frati Umiliati anche se la documentazione in 

tal senso risulta contrastante27, ordine religioso poi soppresso. Autonoma politicamente e da un punto di vista 

amministrativo fino al 1770, divenne poi definitivamente frazione del comune di Bregnano. 

 

Individuazione delle testimonianze storiche e rurali del territorio 

La ricognizione dei materiali ha generato una suddivisione in cinque categorie che ben rappresentano 

l’identità storica di Bregnano: (1) Rilevanza rurale; (2) Memoria religiosa; (3) Rilevanza lavorazione 

produzione; (4) Rilevanza architettura civile; (5) Rilevanza storica 

 
 Nome Tipologia 

1 Cascine identificate fino al 1888 (identificazione tramite cartografia) 

Rilevanza rurale 
2 Cascina Menegardo (identificazione da ITT Regionale)  

3 Cascina Vigna (identificazione da ITT Regionale) 

4 Cascina S. Rocco (identificazione da ITT Regionale) 

 
 Nome Tipologia 

1 Chiesa di San Michele – complesso (tutela monumentale D.lgs 42/2004) 

Rilevanza religiosa 

2 Chiesa di San Giorgio – complesso (tutela monumentale D.lgs 42/2004) 

3 Chiesa dei SS. Ippolito e Cassiano – complesso (tutela monumentale D.lgs 

42/2004) 

4 Cappella di San Rocco 

5 Ex chiesa di San Pantaleone ed ex Canonica 

6 Cimitero di via Kennedy 

7 Cimitero di via Rampoldi 

8 Cappella in via Italia28 - Rientra nel complesso di San Michel 

 
 Nome Tipologia 

1 Villa Carcano 

Rilevanza di architettura 

civile e militare 

2 Villa Lucini 

3 Casa Operaia via Italia – San Michele 

4 Mura del Castello di Bregnano 

 
 Toponimo Tipologia 

1 Nucleo antica formazione  

Rilevanza storica e 

naturale 

2 Percorsi di valenza storica e paesaggistica29 

3 Area - edifici vincolo D.lgs 42/2004 (Ambiti di tutela paesaggistica dei corsi 

d’acqua 150 m dal torrente Lura – art. 142, lett. c) D.lgs 42/2004 - Boschi e 

aree boscate art. 142. 

 

Sulla base di tali considerazioni iniziali si è quindi provveduto ad assegnare ai diversi luoghi individuati uno 

specifico peso, attribuendo valore da 0 a 1, crescente all’aumentare dell’importanza simbolica dei luoghi, in 

 
27 Da una parte Giuseppe Rovelli nella Storia di Como (Milano, 1794) e dall’altra parte i manoscritti dei collettori di tasse ove 

risultava a Puginate una Canonica di Bregnano e una “domus” dell’ordine Benedettino. Da un documento di vendita di possedimenti 

del 1214 si evince che Umiliati dovevano possedere se non un convento almeno dei terreni. 
28 L’ubicazione della Chiesa di San Michele, relativamente distante dalla strada che portava ai campi (l’attuale via Italia) rendeva 

scomoda la visita mattutina per rendere l’omaggio di preghiera alla parrocchia ed è per questo che, si suppone, sia sorta sul finire del 

XVIII° secolo la cappella esistente che fa angolo con via Parini. 
29 Pur non esistendo dei percorsi paesaggistici definiti a scala provinciale (Tav A10 – Sintesi paesaggio) si è ritenuto importante 

individuare alcuni percorsi storici identificati dal Catasto Teresiano ovvero percorsi dai quali si può godere di ampie visuali. 
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applicazione del metodo comparativo del confronto per coppie30, come segue: 

 
Tipologia Rilevanza 

rurale 

Rilevanza 

religiosa 

Rilevanza di architettura 

civile e militare 

Rilevanza storica e 

naturale 

Peso rispetto al 

valore max 

Rilevanza rurale 50 30 30 60 0,68 

Rilevanza religiosa 70 50 60 70 1,00 

Rilevanza di architettura 

civile e militare 

70 40 50 60 

0,88 

Rilevanza storica e naturale 40 30 40 50 0,64 

 

Applicando tali pesi alla matrice territoriale di 5 metri X 5 metri e usando come base per la definizione 5 

classi di cui la prima è priva di elementi rilevanti e le successive sono i multipli del valore più basso, 

otteniamo i seguenti risultati: 

 
1) Individuazione degli elementi Identitari 2) Valenza simbolica su matrice 5 metri  Legenda 1 

  

 

 
Legenda 2 

 

 

  

 
30 Tale metodo si basa sulla costruzione di una matrice comparativa in cui vengono inseriti, nelle rispettive colonne e righe, gli 

elementi di confronto; poi s’effettua la comparazione tra ogni elemento costituente la matrice, assegnando il corrispettivo valore di 

peso rispetto all’importanza dell’uno nei confronti dell’altro; Il vettore colonna risultante è ottenuto dalla sommatoria dei punteggi 

uscenti dal precedente confronto singolo. 
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5.4. Aspetti morfologico strutturali 

 

La Dgr. n. 7/11405 del 2002, nell’affrontare il tema della valutazione morfologico – strutturale, sottolinea 

l’esistenza, in un determinato contesto, d’uno o più sistemi strutturanti, che concorrono a definire i caratteri 

fisici e territoriali, aggiungendo la necessità d’osservare determinare regole/cautele negli interventi di 

trasformazione. Affrontare l’osservazione del territorio, contemplando un’analisi di tal tipo, richiama la 

consapevolezza che qualunque ambito analitico appaia interessato da molteplici caratteri geo – morfologici, 

naturalistici e storico – insediativi, di cui la valutazione dovrà prendere atto considerando che ogni parte 

esaminata appartiene a uno spazio più ampio di maggior posizione strategica e ruolo assunto nel sistema; 

fondamentale è quindi la ricerca dei caratteri distintivi dell’intero territorio, individuando i luoghi dove sono 

presenti gli elementi della sfera locale e sovralocale. In particolare facendo emergere a livello più ampio: i) le 

strutture morfologiche di particolare rilevanza nella configurazione dei contesti paesaggistici (crinali, orli di 

terrazzi, sponde fluviali e lacuali...); ii) le aree o gli elementi di rilevanza ambientale che intrattengono uno 

stretto rapporto relazionale con altri elementi nella composizione di sistemi di maggiore ampiezza 

(componenti dell’idrografia superficiale, corridoi verdi, aree protette, boschi, fontanili); iii) le componenti 

proprie dell’organizzazione del paesaggio agrario storico (terrazzamenti, maglie poderali segnate da 

alberature ed elementi irrigui, nuclei e manufatti rurali distribuiti secondo modalità riconoscibili e 

riconducibili a modelli culturali che strutturano il territorio agrario); iv) gli elementi fondamentali della 

struttura insediativa storica (i percorsi, canali, manufatti e opere d’arte, nuclei, edifici rilevanti quali ville, 

abbazie, castelli e fortificazioni); v) le testimonianze caratterizzanti della cultura formale e materiale d’un 

ambito storico – geografico dato, o le soluzioni stilistiche tipiche e originali, l’utilizzo di specifici materiali e 

tecniche costruttive, il trattamento degli spazi pubblici. 

Allo stesso modo, a livello locale sono stati indagati: a) i segni della morfologia del territorio (dislivello di 

quota, scarpate morfologiche, elementi minori dell’idrografia superficiale); b) gli elementi naturalistico – 

ambientali significativi (alberature, monumenti naturali, fontanili o zone umide non connesse a sistemi più 

ampi, aree verdi di ruolo nodale nel sistema verde locale); c) le componenti del paesaggio agrario storico 

(filari, elementi della rete irrigua e corrispondenti manufatti, percorsi poderali, nuclei e manufatti rurali); d) 

gli elementi d’interesse storico – artistico (centri e nuclei storici, monumenti, chiese e cappelle, mura 

storiche); e) gli elementi di relazione locale fondamentali: percorsi, anche minori, che collegano edifici 

storici di rilevanza pubblica, parchi urbani, elementi lineari, verdi o d’acqua, connettivi tra situazioni 

naturalistico – ambientali significative, “porte” del centro o nucleo urbano; f) la vicinanza o appartenenza a 

un luogo contraddistinto da elevati livelli di coerenza linguistica, tipologica e d’immagine.  

Sono quindi stati individuati nel territorio comunale di Bregnano, opportunamente aggregati per caratteri 

tipologici, i caratteri morfologico – strutturali del paesaggio utilizzando, per la matrice di indagine, diverse 

fonti di dati: (1) il PGT comunale vigente, per individuare il centro e i nuclei storici, le aree agricole e i 

relativi nuclei rurali di antica e recente formazione; (2) gli strati informativi del reticolo idrico, dei fontanili e 

del verde pubblico; (3) il Geoportale di Regione Lombardia per informazioni sui territori contermini al 

Torrente Lura e le basi ambientali per la struttura morfologica di Bregnano con le quali si è stati in grado di 

costruire il Modello digitale del terreno. Si è quindi provveduto ad assegnare ai diversi luoghi individuati uno 

specifico peso, attribuendo un valore da 0 a 1 crescente all’aumentare dell’importanza nel sistema 

morfologico – strutturale derivante, anche in questo frangente, dall’applicazione del metodo comparativo del 

“confronto per coppie”31; i pesi, attribuiti a ogni elemento concorrente a definire il valore morfologico – 

strutturale, sono stati georeferenziati in forma discreta (passo 5 m) assegnando a ogni cella, interessata dalla 

presenza dell’elemento specifico, il valore corrispondente al peso ottenuto. 

Inoltre, al fine di comprendere la morfologia territoriale di Bregnano è stato costruito un modello digitale del 

terreno (passo 5 metri) utilizzando i dati messi a disposizione da Regione Lombardia. 

 

 
31 Tale metodo si basa sulla costruzione di una matrice comparativa in cui vengono inseriti, per le rispettive colonne e righe, gli 

elementi di confronto; successivamente s’effettua la comparazione tra ogni elemento costituente la matrice, assegnando un 

corrispettivo valore di peso rispetto all’importanza dell’uno nei confronti dell’altro; il vettore colonna risultante è ottenuto dalla 

sommatoria dei punteggi derivati dal precedente confronto singolo. 
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Dtm territorio Bregnano con passo 5x5 e profili sezioni longitudinali e trasversali 
 

 

 

LEGENDA 
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Sez. B-B 
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Bregnano si localizza ai margini esterni della Brianza e si estende per poco più di 600 ettari tra i comuni di 

Lomazzo, Rovellasca e Cermenate. Il comune si insedia in un tratto della pianura lombarda declinante verso 

sud, delimitato sul lato ovest dal taglio netto costituito dalla valle del torrente Lura (cfr immagine 

sottostante). L’attuale Saronno – Vertemate – Como attraversa il territorio di Bregnano parallelamente al 

torrente collocandosi tra due collinette quella su cui sorgerà il Castello e quella su cui sorgerà la Chiesa di 

San Michele. Nell’altro piccolo rilievo del terreno, l’attuale San Giorgio situato grosso modo tra il castello e 

il fiume di situa un insediamento che nel XV secolo assumo un significato compiuto con a presenza della 

Chiesa di San Giorgio, della Villa Carcano e di altri insediamenti rurali. A Nord, nella frazione di Puginate, è 

individuabile un altro piano sopraelevato costituito da un dosso che innalza dalla pianura di circa 20 m dalla 

quota del Castello. 

 
Rappresentazione 3d del Dtm del territorio Bregnano con passo 5x5 (amplificazione Z X 3) 

 
Il confronto per coppie interessa i seguenti elementi 

 

Paesaggio antropico: 

1) Percorsi di interesse storico paesistico (strade censite al catasto teresiano); 

2) Architettura religiosa (San Michele, San Giorgio, San Rocco, Santi Ippolito e Cassano, ex San Pantaleone, 

Cimiteri); 

3) Centri nuclei storici (Nucleo di antica formazione di cui al PGT); 

4) Luoghi di rilevanza storico – artistica (Mura del Castello, Villa Carcano, Villa Lucini, Casa Operaia); 

5) Insediamenti rurali (C.na Menegardo, insediamenti riscontrati dal Catasto teresiano); 

6) Rischio archeologico (art. 18, c. 3, lett. c del PTCP); 

7) Urbanizzato residenziale, industriale, commerciale, terziario; 

8) Servizi; 

9) Ambiti di trasformazione; 

10) Infrastrutture 
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Attribuiamo ad ogni elemento del paesaggio antropico lo stesso peso pari a 1 e calcoliamo, utilizzando la 

matrice di passo 5 metri, l’incidenza antropica.  

 
1) Paesaggio Antropico 2) Discretizzazione Paesaggio Antropico Legenda 1) 

 
 

 
 

Legenda 2) 

 

 
Paesaggio agrario: 

1) Aree agricole (Aree agricole da PGT); 

 

Rilevanza naturalistico ambientale: 

1) Idrografia naturale – Torrente Lura (art. 22 del PTCP); 

2) Creste moreniche, orli di terrazzo (art, 12 del PTCP) – 

valle del torrente Lura e colline; 

3) Boschi (art. 14 del PTCP); 

4) Filari di alberi; 

5) Albero Monumentale (art 16 del PTCP); 

6) Parco Locale di Interesse Sovracomunale – PLIS Valle 

del Torrente Lura. 

 

Paesaggio agrario Rilevanza naturalistico ambientale 
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Applicando un parametro moltiplicativo per le aree agricole di 1,5 e per le aree a rilevanza naturale di 2 al 

fine di esaltare gli aspetti naturali e agricoli del paesaggio di Bregnano e riportando i valori cosi ottenuti su 

una matrice di 5 metri, otteniamo la seguente rappresentazione: 

 
Carta di Sensibilità Morfologica e Strutturale di Bregnano su matrice 5 metri 

 

 

 
 

L’analisi morfologica e strutturale 

ha evidenziato la presenza di 

elemento naturali importanti che 

hanno determinato lo sviluppo del 

territorio a partire da quelli di 

natura geologica. I terrazzamenti 

nel centro di San Michele che 

hanno dato origine ai primi nuclei 

abitati, la presenza di un’ampia 

area terrazzata a Puginate che ha 

permesso anche il mantenimento 

della coltivazione, il Plis e le sua 

dimensione tutelante, la valle del 

Lura con i suoi orli marcati, i 

boschi e le aree agricole ancora 

molto pregnanti, le cascine e le 

aree di tutela archeologica, sono 

tutti elementi che pongono in 

evidenza la ricchezza morfologica 

e strutturale  del territorio di 

Bregnano. Sullo sfondo rimane la 

struttura insediativa sia di natura 

civile che industriale e 

commerciale nonché il sistema 

infrastrutturale Pedemontano che, 

pur rappresentando elemento di 

grande accessibilità del territorio 

non ne definisce la struttura.  
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5.5 Integrità d’uso dei suoli 

 

L’analisi del paesaggio pone in luce la consapevolezza del forte coinvolgimento dei suoi caratteri nei 

processi di trasformazione che inevitabilmente la sfera antropica avvia, solitamente caratterizzati, rispetto a 

quelli del passato, da perdita di identità, limitata coerenza linguistica e scarsa organicità spaziale; perciò, un 

forte indicatore di sensibilità del paesaggio è indubbiamente il grado di trasformazione recente o, 

inversamente, della corrispondente integrità sia rispetto a un’ipotetica condizione naturale, sia rispetto alle 

forme storiche della sua costruzione antropica; per esprimere un giudizio d’integrità sullo spazio comunale di 

Bregnano è stata di conseguenza esaminata l’evoluzione storica delle variazioni dell’uso del suolo negli 

ultimi anni. Il primo passo analitico ha coinvolto la lettura della documentazione grafica e cartografica 

disponibile, che ha condotto a realizzare una banca dati multitemporale dell’uso del suolo alle cinque soglie 

temporali del 2018, 2012, 1999, 1980, 1954; le fonti da analizzare sono state selezionate tra quelle disponibili 

basandosi essenzialmente su due criteri: i) si sono preferite quelle alla scala di maggior dettaglio, ii) si sono 

preferite le soglie disponibili sul Geoportale di Regione Lombardia. 

I file relativi all’uso del suolo risultano costituiti da una banca dati che identifica, attraverso dei codici, le 

varie destinazioni d’uso. Ad esempio, il codice 1112 identifica il “tessuto residenziale continuo mediamente 

denso”, mentre 1121 contraddistingue il “Tessuto residenziale discontinuo” etc… 

 

 
 

Al fine dell’analisi dell’integrità d’uso dei suolo, si sono accorpate alcune codici per destinazione funzionale 

come da tabella sotto riportata. I codici aumentano rispetto all’aumentato livello di dettaglio delle analisi 

eseguiti negli anni più recenti. 

 
Categorie Funzionali 1954 1980 1999 2012 2018 

Edificato residenziale 1112, 1121, 

1122, 1123 

1111, 1112, 

1122  

1112, 1121, 1122, 

1123, 133 

1112, 1121, 1122, 

1123, 133 

1112, 1121, 1122, 1123, 

133 

Cascine 11231  11231, 12112 11231, 12112 11231, 12112 

Servizi 12124, 1411  12124,  1411, 

1421,  

12122, 12124,1411, 

1412, 1421 

12122, 12124, 1411, 

1412, 1421 

Industria/Commercio 12111 12111 12111 12111 12111 

Seminativo 2111, 2112 2111 2111,  2111, 2112 2111, 2112 

Orti 2115  21132 21132, 21141, 2115 21131, 21141,2115, 222 

Prati 2311  2311, 2312,  2311, 2312,  2311, 2312 

Boschi/Cespuglieti 31111, 31112, 

31121, 3241, 

3242 

31111 31111, 3242,  31111, 3242 31111, 31121, 3113, 314, 

3221, 3241, 3242 

Strade   1221 1221 1221 

Pioppi e Legnose   2241, 2242 2241, 2242 2241, 2242,  

Aree degradate    134  

Acqua    511 511, 5122 

 

L’analisi permette di gestire, mediante una fase interpretativa il cambiamento (associato alle singole celle) 

delle destinazioni d’uso del suolo da una funzione all’altra. 
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1954 1980 1999 2012 2018 

     
 

 

Le categorie funzionali identificate sono state successivamente utilizzare per classificare gli 

usi del suolo rispetto alle 5 date di riferimento assunte. Tuttavia, considerata la poca 

qualità delle geometrie realizzate nello “step” 1980 e i potenziali errori di interpretazione 

che si potrebbero generare nella fase analitica successiva, si è deciso di non considerare 

questa data ai fini del calcolo dell’integrità territoriale. Pertanto le date di riferimento 

sono 4 ovvero 1954, 1999, 2012, 2018. Per comprendere come si è evoluta l’integrità 

territoriale si è operata una discretizzazione del territorio comunale in celle di lato 5 metri x 

5 metri (Matrice) ove si sono attribuite, ad ogni singola cella, i valori d’uso del suolo nelle 

4 date di riferimento.  

 

 
 

Ogni riga di questa tabella identifica il centroide di una cella mentre le colonne rappresentano le variabili 

riconducibili agli usi del suolo nei 4 step temporali di riferimento con la descrizione e il relativo codice. La 

successiva implementazione di questa tabella ha permesso quindi di “contare” per singolo anno di 

riferimento il numero di celle per singola categoria al fine di ottenere informazioni utili al “peso” delle 

categorie. I risultati sono riportati nelle tabelle sottostanti.  
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Tab. 1954 

1954 Cnt % 

1112 6960 2,719 

1121 4481 1,751 

1122 2167 0,847 

1123 95 0,037 

11231 588 0,230 

12111 1330 0,520 

12124 299 0,117 

1411 429 0,168 

2111 192930 75,374 

2112 258 0,101 

2115 40 0,016 

2311 10319 4,031 

31111 21270 8,310 

31112 21 0,008 

31121 246 0,096 

3241 13770 5,380 

3242 759 0,297 

 255962  
 

Tab. 1999 

1999 Cnt % 

1112 8133 3,18 

1121 15750 6,15 

1122 21230 8,29 

1123 5811 2,27 

11231 1271 0,50 

12111 15436 6,03 

12112 1079 0,42 

12124 748 0,29 

1221 158 0,06 

133 138 0,05 

1411 1435 0,56 

1421 2514 0,98 

2111 111962 43,74 

21132 249 0,10 

2241 2969 1,16 

2242 178 0,07 

2311 19409 7,58 

2312 418 0,16 

31111 44476 17,38 

3242 2431 0,95 

5122 167 0,07 

 255962  
 

Tab. 2012 

2012 Cnt % 

1112 8388 3,28 

1121 18762 7,33 

1122 22147 8,65 

1123 5146 2,01 

11231 950 0,37 

12111 17449 6,82 

12112 8252 3,22 

12122 1247 0,49 

12124 748 0,29 

1221 158 0,06 

133 722 0,28 

133 S 75 0,03 

134 349 0,14 

1411 3277 1,28 

1412 384 0,15 

1421 2338 0,91 

2111 97556 38,11 

2112 87 0,03 

21132 249 0,10 

21141 477 0,19 

2115 86 0,03 

2241 2851 1,11 

2242 531 0,21 

2311 17013 6,65 

2312 1117 0,44 

31111 42627 16,65 

3242 2809 1,10 

5122 167 0,07 

 255962  
 

Tab 2018 

2018 Cnt % 

1112 8307 3,25 

1121 19182 7,49 

1122 22523 8,80 

1123 4108 1,60 

11231 1478 0,58 

12111 18034 7,05 

12112 6540 2,56 

12122 1247 0,49 

12124 748 0,29 

1221 6908 2,70 

133 L 164 0,06 

133 P 1625 0,63 

133 R 113 0,04 

1411 1641 0,64 

1412 2566 1,00 

1421 3551 1,39 

2111 93435 36,50 

2112 1638 0,64 

21131 1864 0,73 

21141 1539 0,60 

2115 1046 0,41 

222 195 0,08 

2241 481 0,19 

2242 353 0,14 

2311 7234 2,83 

2312 151 0,06 

31111 42707 16,68 

31121 785 0,31 

3113 683 0,27 

314 1115 0,44 

3221 456 0,18 

3241 369 0,14 

3242 1989 0,78 

511 1020 0,40 

5122 167 0,07 

 255962  
 

 

La comparazione delle differenti destinazioni d’uso dei suoli ha consentito di definire molteplici gradi di 

trasformazione. Il mantenimento di una destinazione d’uso per tutto l’arco di tempo considerato porta 

automaticamente ad un grado di integrità ALTO, mentre le differenti trasformazioni temporali determinano 

dei gradi di integrità minori a seconda dell’importanza del cambiamento. Facciamo riferimento alla tabella 

sottostante per identificare le principali gradi di integrità da una funzione all’atra: 

 
Residenza Residenza ALTO Servizio Residenza MEDIO BASSO 

Industria Industria ALTO Servizio Bosco/Cesp. MEDIO 

Servizi Servizi ALTO Orto Residenza BASSO 

Cascina Cascina ALTO Industria Residenza MEDIO 

Boschi/Cesp. Boschi/Cesp. ALTO Residenza Bosco/Cesp. BASSO 

Prati Prati ALTO Servizio Seminativo MEDIO 

Orti Orti ALTO Servizio Orti MEDIO 

Prato Orti MEDIO-ALTO Residenza  Orti MEDIO BASSO 

Residenza Seminativo BASSO Prato Bosco/Cesp. MEDIO ALTO 

Seminativo Strada BASSO Prato Strada BASSO  

Bosco/Cesp. Strada BASSO Bosco/Cesp. Seminativo MEDIO 
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Bosco/Cesp. Orto MEDIO Bosco/Cesp. Prato MEDIO 

Residenza Servizi MEDIO BASSO Residenza  Industria MEDIO BASSO 

Residenza Cascina MEDIO ALTO Cascina Industria MEDIO BASSO 

Seminativo Acqua MEDIO BASSO Seminativo Pioppo – Legno MEDIO ALTO 

Cascina Strada BASSO Bosco/Cesp. Acqua MEDIO BASSO 

Bosco/Cesp. Cascina MEDIO BASSO Seminativo Prato MEDIO ALTO 

Prato  Cascina MEDIO BASSO Seminativo Cascina MEDIO BASSO 

Seminativo Bosco/Cesp. MEDIO Seminativo Orti MEDIO ALTO 

Bosco/Cesp. Pioppi Legno MEDIO ALTO Bosco/Cesp. Vasche MEDIO 

Seminativo Vasche MEDIO BASSO Bosco/Cesp. Servizi BASSO 

Bosco/Cesp. Industria BASSO Bosco/Cesp. Residenza BASSO 

      

 
Carta di classificazione dell’integrità d’uso dei suolo su matrice 5 metri 

 

 

 
 

I risultati di questi cambi di destinazione d’uso hanno permesso di 

definire il grado di integrità d’uso del suolo del comune di 

Bregnano. Come si evince dall’immagine riportata buona parte del 

territorio risulta con un grado di integrità Alta che interessa buona 

parte delle aree naturali e agricole, seguita da una bassa integrità 

che interessa le aree urbane di recente trasformazione e le 

infrastrutture viarie. I conteggi del n. di celle per i 5 gradi di 

integrità sono riportati nella tabella sottostante:  

 

 Integrità N. celle % 

1 ALTA 137138 54% 
2 MEDIO ALTA 14413 6% 
3 MEDIO 19075 7% 
4 MEDIO BASSA 18927 7% 
5 BASSA 66409 26% 
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5.4. Percezione visiva 

 

Nella procedura di definizione dei diversi livelli di sensibilità paesaggistica, riveste un ruolo importante la 

ricerca del valore vedutistico che correla l’individuo al suo territorio; la Dgr. 8 novembre 2002, n. 7/11045 

afferma in tale direzione, nelle Linee guida: “Il modo di valutazione vedutistico si applica là dove si 

consideri di particolare valore questo aspetto in quanto si stabilisce tra osservatore e territorio un rapporto 

di significativa fruizione visiva per ampiezza (panoramicità), per qualità del quadro paesaggistico percepito, 

per particolarità delle relazioni visive tra due o più luoghi”; e, ancora in riferimento al reale scopo di 

un’analisi basata sugli aspetti vedutistici di un luogo, aggiunge: “Se, quindi, la condizione di covisibilità è 

fondamentale, essa non è sufficiente per definire la sensibilità «vedutistica» di un sito, vale a dire non conta 

tanto, o perlomeno non solo, quanto si vede ma che cosa si vede e da dove. È, infatti, proprio in relazione a 

cosa si vede e da dove che si può verificare il rischio potenziale di alterazione delle relazioni percettive per 

occlusione, interrompendo relazioni visive o impedendo la percezione di parti significative di una veduta, o 

per intrusione, includendo in un quadro visivo elementi estranei che ne abbassano la qualità paesaggistica”; 

è proprio per questo, dunque, che l’analisi successiva cercherà di dare compimento, individuando quelle 

porzioni di territorio Bregnanese più sensibili alla percezione visiva, classificandole per diversi livelli di 

valore vedutistico. Perciò l’analisi d’intervisibilità identifica il grado vedutistico rispetto: i) sia al livello di 

percezione visiva, constato a partire da viste come Observer Point e generalmente riconducibili a punti 

visuali panoramiche; ii) sia agli elementi percepiti, identificati nelle valenze storico-culturali assunte come 

Target. Utilizziamo, per questa tipologia di analisi, il programma ViewShade che permette di evidenziare su 

base matriciale, le celle visibili da quelle non visibili da determinati punti di visuale. 

 
Percezione visiva su matrice 5 metri I punti di osservazione (con altezza osservatore pari a 1,80 m) sono 

stati cosi identificati: (a) Chiesa SS. Ippolito e Cassiano, (b) Cascina 

Menegardo; (c) Chiesa di San Michele, (d) Chiesa di San Giorgio, (e) 

Castello, (f) Chiesa di San Rocco. Tali punti di osservazione ci 

permettono di comprendere la visuale (al netto delle interferenze visive 

quali edifici o vegetazione) da ogni singolo punto di osservazione 

nonché dalle strade storiche identificate dal Catasto Teresiano. 

Tuttavia, l’impossibilità di eseguire un’analisi di percezione visiva al 

netto delle barriere visive esistenti, ha richiesto la dell’analisi del 

campo visivo alle strade cosiddette panoramiche arricchite con i dati e 

le sensazioni raccolte durante i vari sopralluoghi sul territorio. 

 

In ROSSO le celle non visibili dai punti di osservazione 

In VERDE le celle visibili dai punti di osservazione 

 

La morfologia del territorio, la chiusura dei coni ottici, le pendenze e le 

varie interferente visive possono limitare e pertanto alterare la 

percezione visiva. 

 
Ora è necessario calcolare la sensibilità paesaggistica unendo32 le 4 

variabili sopra analizzate e in particolar modo procedendo, per singola cella 

stimare i differenti valori delle variabili utilizzate, per poi adagiare tale 

classificazione sul Data base topografico, al fine di classificare puntualmente il 

territorio.  
  

 
32 Al fine di tale calcolo di è proceduto con la seguente formula: Valenza Simbolica + Valenza Morfologica strutturale + (1/Integrità) 

+ (1/percezione visiva) = sensibilità paesaggistica. Si è deciso di limitare l’apporto dell’integrità d’uso dei suoli (considerata ALTA 

per oltre il 50% del territorio) e della percezione visiva (ampia nelle stanze agricole) che avrebbe determinato un disequilibrio della 

sensibilità paesaggistica al fine di esaltare i contributi della valenza simbolica e morfologica strutturale.  
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5.7 La sensibilità paesaggistica di Bregnano 

 

 

 

Ad ogni cella sono associati i dati relativi alla valenza 

simbolica, alla valenza morfologica strutturale, 

all’integrità d’uso dei suoli e alla percezione visiva. Il 

risultato ottenuto è quello riportato nell’immagine a 

fianco ch permette di apprezzare come esista una 

porzione piuttosto consistente di territorio che ricade 

all’interno di una sensibilità ALTA o MEDIO ALTA 

data la presenza di elementi morfologici strutturali e 

di integrità molto elevati. 

 

  
Anche il tessuto storico risulta particolarmente 

sensibile agli aspetti paesaggistici nonché buona parte 

dell’abitato di Puginate data la sua posizione su una 

propaggine collinare. Per quanto riguarda invece le 

aree urbanizzate (Paesaggio urbano) esterne al 

Nucleo di antica formazione si contraddistinguono 

principalmente per una BASSA o MEDIO BASSA 

sensibilità cosi come il tracciato di Pedemontana e 

della relativa opera connessa (TR CO 11) (Paesaggio 

lungo Pedemontana). Le grandi stanze agricole 

(Paesaggio agricolo) poste a nord e a sud dell’abitato 

di Bregnano nelle quali sono presenti anche numerose 

aziende agricole, si contraddistinguono per una 

MEDIA sensibilità paesaggistica, dettata 

prioritariamente dall’integrità d’uso dei suoli e dalla 

percezione visiva. 
 

Sensibilità N. celle % 

A – Alta 50.150 19,6% 
MA – Medio Alta 51.199 20,0% 
M – Media 50.360 19,7% 
MB – Medio Bassa 59.631 23,3% 
B – Bassa 44.622 17,4% 

 

La presenza del Parco del Lura nonché di emergenze 

naturalistiche e geomorfologiche ovvero di aree 

boscate ha permesso di classificare tutta la fascia 

occidentale del territorio comunale ad ALTA, 

MEDIO ALTA sensibilità paesaggistica (Paesaggio 

della Naturalità). 

 


